
SEGNALE FORTE Con queste due parole

arriva la «benedizione» dell’Ue sul matrimonio

italo-spagnolo nelle telecomunicazioni. La

commissaria Viviane Reding parla di «mercati

aperti e competitivi»

in cui il ruolo dei «con-

trollori» europei dovrà

essere rafforzato. Nel

girodipocheore laPenisolasi ri-
trovadalleretrovieall’avanguar-
dia del mercato, con un gruppo
transnazionale che costringerà
a muoversi anche gli altri colos-
si europei. Azzerate le annota-
zioni critiche giunte persino da
qualche sede diplomatica, l’Ita-
lia incassa un risultato di tutto
rispetto sul fronte delle teleco-
municazioni, uno dei settori di
punta per le nuove tecnologie.
Così in serata Romano Prodi re-
agisce agli «scampoli» di pole-
mica (per la verità più lieve del
passato) lanciata dal centrode-
stra. «Mi meraviglio di alcuni
commenti secondo iquali il go-
verno avrebbe troppo influito -
dichiara ilpremier -Questoève-
ramente incredibile, perché in
qualsiasi altro paese del mondo
ci sarebbe stata una influenza,
una presenzamolto maggiore».
La maggior parte degli osserva-
tori attribuisce al vertice ita-
lo-spagnolo di Ibiza lo snodo in
cui anche l’affare Telecom sa-
rebbestatorisolto. Inquell’occa-
sione Prodi e Josè Luis Zapatero
avrebberoparlatodiEnel-Ende-
sa,Autostrade-Abertiseper l’ap-
punto Telecom-Telefonica. Ma
molto spesso la politica estera è
anche business (Spogli inse-
gna), e il premier elenca gli
esempidigestioneanchepoliti-
ca di operazioni di mercato.
«Provate ad andare a toccare
unasocietàaereanegliStatiUni-
ti - dichiara - un serviziopubbli-
co in Francia o qualcosa che in-
teressi i laender in Germania.
Noi abbiamo scelto una via di
grande correttezza e di grande
discrezione». All’opposizione
nonrestacheripetere il solitori-
tornello, con l’accusa di interfe-
renze. Anche se nelle file di FI
Fabrizio Cicchitto ammette:
«prendiamo atto che tutto si è
svolto secondo le logiche tipi-
che di una dialettica di merca-
to». Poi, l’attacco preventivo:
«Tuttociò,però,verrebbeplate-
almente contraddetto qualora
Prodi, facendo pressione su
qualche banca o su qualche so-
cietà di assicurazione, puntasse
a dettare l'organigramma della
nuovaTelecom».Egiàsiprofila-
no i contorni sul tormentone
inpreparazione:quellosul futu-
ro management chiamato a ri-
lanciare azienda e rete.
Ma per ora nell’agenda politica
torna in primissimo piano la
materiadacui erapartitaquesta
«saga» dei telefoni: la rete. Per il
ministroPaoloGentiloniaque-
sto punto non bisogna fermar-
si,maprocederespediti inParla-
mentoverso l’approvazionedei
nuovi poteri da conferire al-
l’Agcom (l’Authority di settore)
che dovrà chiedere all’azienda
la separazione dell’infrastruttu-
ra8secondo il modello inglese).
Sull’indipendenza dei gestori
della rete (in particolare dell’ul-

timo miglio) si gioca infatti
gran parte dello sviluppo di
mercato. Già mercoledì 2 mag-
gio, l'Autorità delle Comunica-
zionidovràcominciareascopri-
re lecartesulle sue intenzioni in
merito alla separazione funzio-
naledella reteTelecom.Ilconsi-
glio dell' Autorità dovrà infatti
varare il documento di consul-
tazione che evidenzierà le pro-
blematiche più importanti sul
tavoloechiederà ilpareredi tut-
ti gli attori del settore, quindi
anche gli altri operatori di tlc, a
cui sono destinati i benefici del-
la separazione strutturale che
ha come obiettivo garantire un
accesso «equo» a tutti. Ma uno
dei nodi più difficili da scioglie-
re riguarda il forte impegno di
investimenti che l’azienda è
chiamataafaresullarete,perga-
rantire l’accesso a nuove tecno-
logie, da coniugare però con la
richiesta di «neutralità» per la
gestionedella rete. Perquesto la
stabilità dell’assetto azionario è
stata salutata con grande favore
da Gentiloni. «Mi auguro ci sia-
no le condizioni per affrontare
le due sfide della gestione della
reteedellacertezzadegli investi-
menti», ha commentato a cal-
do il ministro per le Comunica-
zioni.L’obiettivodelpresidente
dell’AuthorityCorradoCalabrò
è di arrivare entro l’anno ad un
accordo con Telecom sui desti-
ni dell’infrastruttura.

«Èovvio che Prodi e Zapatero si
siano parlati. Vogliamo strap-
parci le vesti per questo? E per-
chè mai?».
In nome del libero mercato...
«Ma quale libero mercato? Il
mercatoèunsistemacomplica-
to, fatto di regole e di interven-
ti.Senzagovernononesiste.So-
no due realtà integrate, l’una
non esiste senza l’altra. Siamo
seri, funzionacosì, intutti ipae-
si del mondo. L’importante è
che il governo intervenga e de-
cida nell’interesse generale dei
cittadini edel paese». ParlaGia-
como Vaciago, direttore del-
l’Istitutodi Economiae finanza
alla Cattolica di Milano, edito-
rialistadeIlSole-24ore, sosteni-
toreconvintodellepotenzialità
politiche ed economiche del-
l’integrazione europea. Come
dice lui stesso: «Tutto ciò che è
europeoè un successo, questa è
la mia stella polare».
In quest’ottica, professore,
la cordata italo-spagnola è la
migliore delle soluzioni
possibili.
«Per quel che ne so io, in Italia
non c’erano alternative plausi-
bili.Noncipossiamopermette-
re grandi aziende italiane, però
possiamo essere parte di grandi
aziende europee. È già molto».
Quindi per il futuro di

Telecom è ottimista.
«Telecomdevesubìreunamuta-
zione genetica: da mucca da
mungere deve diventare un ca-
vallodacorsa.Mutazionegiàav-
venuta, per esempio, nel caso
dell’Enel, che negli ultimi anni
a forza di fatturare è diventata
un colosso mondiale. Un caval-
lo da corsa, appunto. Siamo so-
loall’iniziodiunciclochepreve-

dolungo.Sonoottimista, sì,per-
chè vedo che tutti i paesi euro-
pei contemporaneamente han-
no voglia di crescere. E sottoli-
neo contemporaneamente. È
fondamentale, perchè un paese
fa da volano all’altro. L’econo-
mia europea è ripartita, il che
per Telecom signica nuovi inve-
stimenti, nuove reti, nuova do-
manda. La crescita non è finita.
Poi,quelchesuccederàdipende-
rà anche dal mercato e da Bru-
xelles, sempre che nel frattem-

posirafforzicomemotorepoliti-
co d’Europa. Perchè, parliamoci
chiaro: oggi Bruxelles è ancora
troppo debole, questa vicenda
l’hanno risolta Prodi e Zapate-
ro».
Infatti: il governo è troppo
interventista, polemizza il
centrodestra.
«Polemiche strumentali. Perchè
il governo non dovrebbe occu-
parsi di queste cose? La teoria di
ungoverno al marenon funzio-

na da nessuna parte. Ma come, i
governisonosempretiratiper la
giaccaperchè sioccupinodi tut-
to, e poi dovrebbero girarsi dal-
l’altra parte se si tratta di strate-
gie industriali? Altra cosa, inve-
ce, è la difesa dell’italianità».
Sulla quale lei non è
d’accordo.
«Questo è un mondo del tutto
nuovo. In cui l’interesse nazio-
nale si difende avendo qui le
aziende migliori del mondo, il
managementmiglioredelmon-

do.L’importanteèche l’azienda
cresca in Italia».
Comunque, l’italianità è
salva: Telefonica non avrà
grandi poteri decisionali, il
che tra l’altro suona come
un’anomalia.
«Calma. Siamo solo all’inizio di
un percorso. Quando nasce una
multinazionale, nel tempo pos-
sono verificarsi molti cambia-
menti. Ma il management mi-
gliore, del resto, non è che deb-
ba per forza parlare italiano».
Allora poteva andar bene
anche la cordata americana.
«Ma no, quella è tutt’altra sto-
ria. Cos’avevamo in comune
con l’America? Così stiamo co-
struendo l’Europa, è molto di-
verso. L’Italia, da sola, con Usa e
Cina non potrebbe competere
mai. E poi, guardi, io sono con-
vinto chequella cordatanon sia
mai realmente esistita. Non c’è
mai stata un’intenzione seria.
Gli americani hanno fiutato
l’aria e se ne sono andati subito.
Del resto, difficile biasimarli: ad
un certo punto, sempre in no-
me dell’italianità, è girata pure
la voce “piuttosto che gli ameri-
cani, meglio Berlusconi”. Una
voce priva di buon senso. Si so-
no offesi, è chiaro».
Perchè è chiaro? Tra l’altro,
della possibilità, anche se
remota, che in un secondo
tempo possa entrare

Berlusconi se ne parla
ancora...
«Berlusconièunuomodi spetta-
colo, non di telecomunicazioni.
I conglomerati non sono più di
moda. Dieci anni fa si parlava
molto di multiutility, adesso il
modello è cambiato. Le acquisi-
zionisonomonosettoriali, si rad-
doppianoledimensionidiazien-
dechehannogli stessiprodotti».

Non ci possiamo permettere
grandi aziende italiane, ha
detto prima. E la Fiat, allora?
«LaFiatperorahasanatoilpassa-
to. Ma l’entusiasmo per la sua ri-
presa non deve offuscare la vista
sul futuro. I cambiamenti sono
molto veloci. Tra pochi anni, si
ritroverà nella stessa situazione
di tutte le altre imprese: o com-
pra, o verrà comprata».

Prodi: su Telecom governo corretto
Il premier replica all’accusa di interferenza. L’Ue plaude all’operazione. Gentiloni: ora si pensi alla rete

■ di Laura Matteucci / Milano

Nell'immagine d'archivio il premier Romano Prodi e Claudio Gentiloni ministro delle Telecomunicazioni Foto di

Peri/Ansa

«Stupiscono», per il commissario dell'Autorità Tlc Stefano
Mannoni, le indiscrezioni di stampa relative a possibili inter-
venti regolatori allo studio del ministero delle Comunicazioni
sulla gestione della rete di telefonia, la profittabilità degli inve-
stimentidiTelecom,e le tariffe.Temadiattualitàparallelamen-
te al passaggio del controllo di Telecom Italia. «Se così fosse sa-
rebbe grave. La materia non è competenza del ministero», dice
Mannoni, che esprime anche «preoccupazione» perchè «il te-
ma regolatorio sembra uscito dalla sua sede naturale sulla spin-
ta della questione Telecom», e del confronto sulla cessione del
controllodelgruppotelefonico anuovi soci. Se ilministero fos-
se al lavoro su questi temi sarebbe «sorprendente», dice ancora
Mannoni,«nell'imminenzadel lanciodellaconsultazionepub-
blica dell'Autorità», la «sede naturale» per affrontare questi te-
mi. Consultazione che verrà avviata «tra due giorni, il 2 mag-
gio» comeultima tappa di un iter che l'Autorità porta avanti da
tempo. «Intervenire sulla rete, sugli investimenti, sulle tariffe»,
spiegaMannoni,è«materiadicontraddittorioancheconicon-
correntidi Telecom:è il nodo piùsensibile, èuno deinodi con-
correnziali più delicati. È per questo motivo che sarà oggetto di
una discussione pubblica ed in contraddittorio».

SUDAMERICA

A Roma il ministro boliviano
per discutere di Entel

INFORMAZIONE

Spagna senza emozioni:
nessun clamore sui quotidiani

GIACOMO VACIAGO L’economista avverte: l’azienda deve subìre una mutazione, da mucca da mungere a cavallo da corsa

«Il libero mercato? Da “solo” è un’illusione»

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

AUTORITÀ TELECOMUNICAZIONI
Mannoni: «Sulla rete non decide il ministero»

■ Ilgovernobolivianohadefini-
to nelle ultime ore la sua posizio-
ne nel negoziato con la italiana
Telecom per il trasferimento del
pacchetto azionario che questa
controllanellacompagniatelefo-
nica Entel, negando che l'obietti-

vo sia una nazionalizzazione e
che esistano ultimatum nei tem-
pi fissati per definire il problema.
In un comunicato rilanciato dall'
agenzia di stampa statale Abi, il
ministro della Presidenza Juan
Ramon Quintana, che giovedì

partirà per Roma, ha precisato
che «la delegazione del governo
boliviano si incontrerà con espo-
nenti del governo italiano e che
sono esclusi contatti con la com-
pagnia Eti (Euro Telecom Italia)»
che controlla il 50% delle azioni
di Entel. Quintana ha precisato:
«Nonhoalcuna informazionesu
dichiarazioni di un funzionario
boliviano che avrebbe anticipato
chelacompagniasarànazionaliz-
zata l'1 maggio».

■ L'acquisto del 23,6% di Tele-
comda parte dellaTelco, la newco
formata da Generali, Medioban-
ca, Intesa Sanpaolo, Benetton e
dallaspagnolaTelefonicaèstatari-
portata con evidenza nelle prime
pagineonline deiprincipaliquoti-

dianispagnoli.ElMundoapre l'edi-
zioneinternetconl'annunciodell'
accordo. «Telefonica riescead ave-
re il controllodiTelecomItalia, in-
sieme a un gruppo italiano», titola
il quotidiano. Lo stesso giornale,
però, riserva alla notizia solo un ti-

tolo tra le brevi della prima pagina
cartacea,e rinviaall’internopergli
approfondimenti: «Telefonica
conclude l'operazione con la qua-
le riesce ad avere il controllo di Te-
lecom Italia», si legge. «Pirelli ven-
deil10%diTelecomItaliaaTelefo-
nica», è invece il titolo dell'artico-
lo sull'edizione online di El Pais,
che sottolinea come «l'acquisizio-
ne trasformerà l'azienda spagnola
nell'unico socio industriale dell'
operatore italiano».

OGGI

I NUMERI DI TELEFONICA

L’impero di Alierta
da Madrid a Brasilia

L’INTERVISTA

La teoria
di un esecutivo
che se ne va al mare
non funziona
da nessuna parte

Il presidente di Telefonica, Alierta

■ La spagnola Telefonica è tra
i gruppi leader mondiali delle
tlc, presente in Europa, Africa,
AmericaLatina.È ilquintoope-
ratore nel mondo per capitaliz-
zazioneinBorsae ilprimogrup-
po integrato a livello europeo.
Conta un totale di 203,2 milio-
nidiclienti,distribuiti in21pae-
si (114,5 milioni in America La-
tina). In Europa, con Telefonica
O2, è presente in Gran Breta-
gna, Irlanda, Germania e Re-
pubblica Ceca; un’altra licenza
è stata ottenuta in Slovacchia
per la telefonia mobile di terza
generazione.
Guidato da Cesar Alierta Izuel
dal2000,Telefonicaharegistra-
to nel 2006 un fatturato di
52,901 miliardi di euro
(+41,5%) e un utile netto pari a
6,23 miliardi (+40,2%). Il 60%
del giro d’affari è conseguito al
di fuori dal mercato iberico. A
giugno 2006, occupava
225.879 persone.
Ilpuntodi forzaè il settoredella
telefonia cellulare che contava
145 milioni di clienti a dicem-
bre scorso, mentre il fisso ed In-
ternet hanno registrato rispetti-
vamente,allastessadata,42mi-
lioni e 12 milioni circa.
Nel capitale di Telefonica il
maggiore azionista è la Chase
Manhattan Nominees statuni-
tense con il 9,9%, seguita dalla
State Street Bank con il 7,61%,
da Bbva con il 6,63%, dalla
Caixa con il 5% e da Citibank
col 4,66%. Appena pochi gior-

ni fa, Telefonica ha annunciato
la cessione totale di Airwave,
operante nel Regno Unito, a
Guardian Digital Communica-
tions, per un valore complessi-
vo di 2,982 miliardi di euro.
Per quanto riguarda il finanzia-
mento dell’operazione Tele-
com (2.314 milioni circa) Tele-
fonica non dovrebbe avere al-
cun problema. Nonostante l’al-
to livello dell’indebitamento,
oltre 50 miliardi, e nonostante
il presidente Alierta si sia impe-
gnato a non effettuare nel 2007
investimenti superiori a 1,5 mi-
liardi di euro, Telefonica ha re-
centemente messo in vendita
due asset rilevanti come Airwa-
ve e Endemol, da cui il gruppo
spagnolo intende realizzare cir-
ca 2,3 miliardi. Totale: 5 miliar-
di di euro, oltre i previsti 1,5,
che serviranno a fronteggiare
l’acquisizione di Telecom ma
anchedel50%dellasocietàbra-
siliana di telefoniamobile Vivo
detenuto da Portugal Telecom.
E proprio le attività Telecom in
America Latina, e soprattutto
in Argentina dove Telefonica è
assente, sarebbero state uno dei
puntichiavediunaalleanzacui
Telefonica guarda da molto
tempo.Iduegruppivantanoin-
fatti una forte e complementa-
re presenza in questa regione
del mondo, anche se in Brasile
dovrannoaffrontareunaneces-
saria riorganizzazione. Si parla
con insistenzadi possibili siner-
gie per circa 2 miliardi di euro.
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